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La ricerca Censis 
È più complesso 
il rapporto tra 
giovani e droga 

Si è parlato molto, in queste set
timane, del rapporto Censis sulla 
diffusione delle tossicodipendenze. 
Centrando l'attenzione sui numeri 
e sulla loro distribuzione nelle re
gioni d'Italia, i commenti hanno 
soltanto sfiorato, tuttavia, la parte 
più significativa della ricerca: quel
la che tenta di stabilire un rapporto 
significativo tra diffusione della 
droga e atteggiamenti del mondo 
dei giovani dall'inizio degli anni 
Settanta (prima fase della diffusio
ne, droga come protesta) alla fine 
degli stessi (seconda fase, droga co
me rifugio) ed il giorno d'oggi (dro
ga come consumo). Il discorso è at
tendibile? 

L'impressione immediata è in ef
fetti quella di una descrizione effi
cace. Parlando di •modalità estre
ma di interpretazione del modello 
consumistico; di 'Sindrome amoti-
vazlonale, mista di noia, curiosità, 
acccttazione indistinta del nuovo-
e di •incapacità di critica e selezio
ne dei modelli di comportamento; 
il rapporto utilizza un linguaggio 
scarno ma preciso agli occhi di chi 

si occupa oggi della questione. Esso 
ha inoltre il merito di collocare il 
problema droga nel contesto più 
ampio della condizione giovanile, 
fermandosi tuttavia alle soglie del
la discussione più difficile, quella 
che chiede di interpretare le diffi
coltà vissute oggi dai giovani. Mi 
sia consentito dunque, in assenza 
di un'interpretazione dei ricercato
ri, di fare riferimento a quella pro
posta da Merton nello studio sulla 
delinquenza minorile degli anni 50 
in USA. Una società che professa 
democrazia ed uguaglianza, •in
dottrinando tutti i gruppi con un 
forte livello di aspirazioni per il 
successo- ma che nega l'uguaglian
za delle opportunità per realizzare 
queste aspirazioni, determina, se
condo Merton, una condizione d/a-
nomia tra quelli che non vincono. 
L'anomia corrisponde al crollo di 
tutte le norme condivise di regola
zione sociale, portando a modelli 
diversi di adattamento individuale, 
tra cui, in particolare, lo sviluppo 
di un comportamento individuale 
(di innovazione) e l'uso di droga (ri

tiro e chiusura). 
La società Italiana degli anni Ot

tanta presenta punti di contatto in
teressanti con quella americana 
degli anni Cinquanta: parliamo an
che qui di società dei consumi e il 
dato relativo all'anomia (mancan
za di regole condivise per la convi
venza sociale) cresce esattamente 
in questa fase: quando il benessere 
diffuso rende incerte le distinzioni 
tradizionali tra le classi diminuen
do la coesione all'interno delle stes
se, e quando le coscienze Individua
li si confrontano, in modo progres
sivamente più ampio, con la relati
vità di tutte le norme. 

Quanto al problema della diffu
sione prevalente fra I giovani, poi, è 
evidente che la contraddizione in
dividuata da Merton determina ef-

! tetti particolarmente gravi In que
sto settore. Il trauma, vissuto dall' 
adolescente nato all'interno di una 
società dei consumi, si concreta nel 
passaggio da una situazione infan
tile in cui si riesce ad avere tutto o 
quasi tutto ad una situazione nella 
quale la tendenza a personalizzare i 
desideri espone a frustrazioni cui si 
è del tutto impreparati. Superare 
questo trauma significa, spesso, le
gare al mondo irreale dell'infanzia 
anche quei valori di uguaglianza e 
dì rispetto degli individui e della lo
ro diversità cui la scuola elementa
re e l'educazione progressista ave
vano preparato soprattutto i più 
fortunati: presentando loro l'evi
denza immediata e drammatica, 
dietro la facciata di una società che 
si definisce democratica, di leggi 
reali non scritte, non difese pubbli
camente da nessuno, ma capaci di 
regolare ugualmente il destino di 
tutti. 

Per chi vi si adegua, accettando 
una separazione definitiva tra ciò 
che sarebbe giusto e ciò che invece 
si deve fare, e per chi non vi si ade
gua. ritirandosi o ribellandosi, nel 

senso appunto di cui parlava Mer
ton. 

Un secondo elemento di rifles
sione viene suggerito, prima che 
dalla ricerca vera e propria, dai 
commenti che essa ha sollevato: in
dividuando una caratteristica ge
nerale del mondo giovanile, il Cen
sis sottolinea l'esigenza di un colle
gamento suggestivo tra stati d'ani
mo e comportamenti concreti. Dif
ficile sfuggire alla tentazione di da
re un valore causale al collegamen
to. La droga si diffonde perché / 
giovani adottano In modo quasi ca
ricaturate gli atteggiamenti carat
teristici della società dei consumi? 
Guardando al problema da un al
tro punto di vista potrebbe essere 
proprio la larghezza eccezionale 
dell'offerta di beni di consumo, tra 
cui la droga, a determinare questi 
atteggiamenti. Più in generale si 
potrebbe anzi dire che vi è un'Inte
razione complessa tra due classi di 
fenomeni, e la distinzione non è ir
rilevante. Chi punta sull'atteggia
mento dei giovani per spiegare la 
diffusione della droga si proporrà 
lo scopo di modificare soprattutto 
quell'atteggiamento; chi guarda al 
fenomeno da un punto di vista più 
generale immaginerà Interventi 
meno parziali: occupandosi del 
mercato, innanzitutto, ma anche 
delle modalità secondo cui la popo
lazione adulta usa i farmaci (riflet
tendo, ad esempio, sul dato statisti
co per cui igenitori dei tossicomani 
divorano più farmaci degli altri ge
nitori), del valore preventivo di un 
appropriato contesto educativo (la 
ricerca inglese sul rapporto tra li
vello di funzionamento della scuo
la e il rischio di devianza degli ado
lescenti) ecc. 

Chiudo con due riferimenti al 
rapporto tra consumo di stupefa
centi e tossicomania. La ricerca del 

Censis chiarisce in modo una volta 
tanto ufficiale la mancanzp di con
nessioni verificabili tra uso di dro
ghe leggere e sviluppo di una di
pendenza da droghe pesanti. Ben 
nota agli operatori, quest'osserva
zione fornisce un appoggio serio al
la scelta fatta nella proposta di leg
ge del PCI per la depenalizzazione 
completa delle droghe leggere. An
dando ancora più In là, la ricerca 
propone anche un altro dato Inte
ressante sulla possibilità e sulla 
frequenza di un consumo senza 
tossicomania delle stesse droghe 
pesanti. Un discorso utile a far ca
pire perché è sempre più giusto 
centrare gli interventi di preven
zione e recupero sulla persona In
vece che sul farmaco, sulla com
plessità dell'assetto motivazionale 
e della situazione reale di colui che 
diventa tossicodipendente, invece 
che sulle proprietà •diaboliche- del
la sostanza. 

Il Censis sfonda anche qui una 
porta aperta dall'esperienza ormai 
vastissima degli operatori. Il suo 
discorso è utile, tuttavìa, ad aprir
ne un altro serio e forte sull'orga
nizzazione dei servizi: si dovrà par
lare ormai anche ai livelli ministe
riali del fatto che, se il modello di 
riferimento più utile per spiegare e 
curare la tossicomania è quello 
centrato sulla psicologìa e sulla si
tuazione sociale della persona che 
si droga, occorre pensare In modo 
completamente nuovo alla profes
sionalità e alle competenze che de
vono essere rappresentate nei ser
vizi. Edi questi giorni un'indicazio
ne della commissione di esperti del-
l'ONU sulla necessità di apportare 
adeguate modifiche anche a livello 
del programmi di insegnamento. 
Dopo tante parole, quando ci trove
remo di fronte a fatti significativi 
in questa direzione? 

Luigi Cancrini 

LETTERE 

Poiché la diplomazia è più 
silenziosa delle armi, lo 
sconvolgimento che si sta 
realizzando nell'Africa au
strale ha prodotto poco ru
more, ma tutto lascia crede
re che sì tratti di una svolta 
dagli elfetti profondi e di 
lunga durata. Per certi a-
spetti, del resto, il processo 
in atto è esso stesso il prodot
to di una guerra: la guerra 
non dichiarata che il Sud A-
frica ha vinto, con tutti i 
mezzi a disposizione di una 
grande potenza al riparo di 
una specie di immunità in
ternazionale, contro Stati, 
governi e movimenti che si 
erano illusi, sullo slancio del
la «seconda decolonizzazio
ne», di rovesciare la condi
zione di dipendenza e di sog
gezione dell'Africa. Quasi 
negli stessi giorni, Mozambi
co ed Angola sono giunti a 
una vera e propria Camp Da
vid anticipata con il regime 
razzista di Pretoria, che li te
neva da anni sotto tiro. I mo
tivi del cedimento sono tanti 
e tutti giustificabilissimi. 
Ciò non impedisce che si 
debba prendere atto che una 
fase della storia della «rivo
luzione africana- si è chiusa 
con un insuccesso pressoché 
totale, che probabilmente 
neppure l'indipendenza del
la Namibia — se sarà queste 
il «compenso» concordato — 
potrà smentire. 

Le intese intercorse nei 
giorni scorsi fra Mozambico 
ed Angola da una parte e 
Sud Africa dall'altra (il go
verno di Maputo si è spinto 
fino a prospettare un patto 
di sicurezza con il Sud Afri
ca) non contraddicono solo 
principi astratti, che pure in 
politica hanno la loro impor
tanza. Il fatto che il Sud A-
f rica — al bando dell'Africa e 
dell'Oua per la sua politica 
razzista — sia stato ritenuto 
un interlocutore a parità di 
diritti incide direttamente 
sul rapporti «reali». Le punte 
avanzate del movimento an
timperialista in Africa accet
tano di non impegnarsi con
tro quello che a buon diritto 
è stato sempre considerato il 
•cuore duro» del sistema di 
dominazione, da cui gli stes
si Angola e Mozambico si so
no liberati a prezzo di una 
guerra dura e costosa che 
hanno vinto anche e soprat
tutto grazie alle relazioni re
ciproche e all'assistenza di 
cui hanno goduto nei paesi 
vicini. 

Dissanguato dalla siccità 
e poi dalle inondazioni, sov
vertito da una debolezza tec
nica che ha dato luogo og
gettivamente a carenze «po
litiche». destabilizzato da 
una guerriglia per bande che 
ha trovato nella disorganiz
zazione varchi insperati, il 
Mozambico è venuto a patti 
con il Sud Africa. Fin dall'in
dipendenza, si sapeva che il 
Mozambico era fortemente 
condizionato dal suo potente 
vicino. Anche per questo 
Pretoria non aveva infierito 
contro il Frellmo come con
tro il Mpla, contando di re
cuperare per altre vie la sua 
alta influenza. Il presidente 
Machel aveva fatto affida
mento sulla saldezza del mo
vimento, sulla riconversione 
delle strutture del nuovo 
Mozambico, forse sull'aiuto 
dell'URSS (o dell'Europa?), 
eppure in questo febbraio 
1984 ha dovuto accettare di 
Invitare a Maputo il ministro 
degli Esteri sudafricano Bo
tila- Un passo a dir poco sor
prendente. un gesto dispera
to per evitare il peggio, ma 
che rischia di diventare a sua 
volta una causa di delegitti
mazione per un regime che 
per il resto aveva tutte le car
te in regola per impersonare 
la continuità storica e nazio-

Per l'Angola 11 problema e 
più «esterno» che «interno», 
avendo il suo epicentro nella 
guerra in Namibia, ma c'è 
una larga analogia. Anche in 
Angola c'è una guerriglia so-

Due rivoluzioni 
a patti con il Sud Africa 

Un gruppo di giovani sullo sfondo delle case del centro di Luanda, capitale dell'Angola 

Una svolta 
che ha fatto 
poco rumore, 
ma che avrà 
effetti profondi 
Quali i motivi 
del cedimento 
al «cuore» 
del sistema 
di dominazione 

stenuta dal Sud Africa; in 
più l'Angola ha dovuto pati
re la presenza permanente di 
•basi» avanzate sudafricane 
sul suo territorio. Dotata di 
un'economia più solida del 
Mozambico, l'Angola ha 
scongiurato la catastrofe, 
ma non ha potuto raggiun
gere la normalità. L'accordo 
con il Sud Africa ha un con
tenuto che rispetta le forme: 
il Sud Africa si è impegnato 
a ritirare le sue truppe. Come 
al Mozambico anche all'An
gola è stato chiesto però di 
cessare di sostenere i movi
menti di liberazione ancora 
all'opera e che — almeno per 
quanto riguarda la SWAFO 
— avevano ufficialmente e 
dichiaratamente i propri 
«santuari» in Angola. 

La «posta» che più stava a 
cuore al Sud Africa era ap
punto l'uscita di Angola e 
Mozambico dal -fronte». Per 
questo il parallelo con Camp 
David ha una sua forza. I 
termini di riferimento sono 
l'African National Congress 
e la SWAPO, protagonisti 
della lotta di liberazione, da 
non intendere necessaria
mente come una guerra ma 
che poggia in qualche modo 
sull'uso dell*«opzione milita-
re«, nello stesso Sud Africa e 
in Namìbia. Il Sud Africa, a 
differenza di Israele, non ha 
tanto bisogno di un «ricono
scimento' nominale quanto 
di un'accettazione sostanzia
le della sua essenza come 
Stato razzista. In cambio di 
un atto dovuto — non aggre
dire i paesi vicini — il regime 
di Botha ha chiesto, e forse 
ottenuto, di non vedere con

testata la sua natura aber
rante, anche attraverso la ri
duzione o l'annullamento 
delle azioni di disturbo por
tate dai territori degli Stati 
indipendenti da parte dei 
movimenti anticoloniali e 
antirazzisti. 

Se si ricorda lo scandalo 
che provocò dieci e più anni 
fa la timida proposta di uno 
Stato lontano come la Costa 
d'Avorio per instaurare un 
•dialogo» con il Sud Africa, si 
potrà capire quanta strada è 
stata compiuta. Natural
mente il Mozambico e l'An
gola (ma anche Zimbabwe o 
piccoli Stati «occlusi» come il 
Lesotho) sono costretti pro
prio dalla vicinanza e dai 

molti legami che il passato 
coloniale ha loro lasciato in 
eredità a «vivere» con il Sud 
Africa. Finora sì era pensato 
che questa realtà sarebbe 
stata conciliabile con i pro
grammi di «liberazione» che i 
loro regimi si erano proposti, 
dopo averne beneficiato per 
abbattere il colonialismo. 
Gli ultimi atti — al culmine 
di un declino politico ed eco
nomico imputabile a cause 
di forza maggiore — dicono 
che il Sud Africa è in grado 
di dettare le sue condizioni: 
per questo in tutti questi an
ni ha imposto la guerra va
lendosi degli appoggi che 
contano. Pretoria da questo 
momento può riprendersi il 

suo progetto della «costella
zione degli Stati». I regimi ri
voluzionari africani, dal 
canto loro, hanno ritenuto — 
dì fronte a una crisi non più 
governabile — di rivolgersi a 
chi quella crisi ha delibera
tamente determinato, evi
dentemente dando per scon
tato che un ricorso a quel 
rapporto di compenetrazio
ne stretta con le masse che 
servì loro per vincere il colo
nialismo non sarebbe stata 
la soluzione giusta e la più 
immediatamente operativa. 

Né l'ANC né la SWAPO di
pendono solo dai supporti 
politici e logistici dei loro vi
cini, e non e nemmeno detto 
che Angola e Mozambico ap-

Tali e Qlialì di Alfredo Chiàppori 

UN FATTO / Le intese tra Angola* Mozambico e la razzista Pretoria 
pllchino fino in fondo le nor
me imposte da Pretoria (che 
peraltro ha a sua disposizio
ne mezzi molto convincenti). 
La procedura per l'indipen
denza della Namibia, d'altra 
parte, è ben avviata, e il Sud 
Africa potrebbe avere l'inte
resse a precostituirsi un tito
lo di merito. 

Per il sistema razzista, Bo
tha ha già provveduto, alme
no in parte, con le riforme 
costituzionali che hanno a-
pcrto la via del potere ai 
gruppi intermedi dei meticci 
e degli asiatici, con la pro
spettiva di una prossima 
cooptazione di una borghe
sia nera sufficientemente 
•denazionalizzata» e «doma
ta». A questo punto, tuttavia, 
non è uno status formale che 
può cambiare il responso. La 
descalation in atto coinvolge 
un po' tutti, anche il governo 
dell'eventuale Namibia indi
pendente. 

Intorno al 1975. l'indipen
denza «rivoluzionaria» dei 
possedimenti portoghesi, 
che non a caso coincise con il 
moltiplicarsi di esperimenti 
radicali ad opera di alcuni 
regimi militari (Etiopia, Be-
nin, Madagascar ecc..) ave
va fatto pensare, a torto o a 
ragione, ad uno spostamento 
globale dei rapporti di forza. 
Non era solo perché l'URSS. 
direttamente o tramite Cu
ba. si era dimostrata decisa a 
rispondere colpo su colpo e a 
non permettere la «congoliz-
zazione» dell'Angola con una 
riedizione della tragedia di 
Lumumba anche a Luanda. 
Erano i movimenti divenuti 
Stati a garantire, sullo sfon
do di un sistema internazio
nale che aveva subito una 
scossa (il Vietnam, il Kippur 
e tutto il resto). Spaventati 
da tanta novità, già Ford e 
Kissinger erano corsi ai ri
pari, innalzando qualche 
steccato in più per impedire 
l'espansionismo dell'URSS 
per via rivoluzione interpo
sta. 

Ed in effetti, anche se «la 
seconda guerra fredda» è 
scoppiata nel Terzo Mondo a 
causa del vero o presunto 
straripamento dell'URSS nei 
paesi sottosviluppati, fino al
l'Afghanistan, che peraltro 
appartiene appunto alla fase 
successiva, i rapporti dove
vano rivelarsi assai meno 
fluidi di quanto non fosse 
sembrato allora. Il segno è 
dato piuttosto dal Libano e 
dalla •libanizzaztone« delle 
situazioni scomode. L'inter
prete più coerente è pur sem
pre Shamir che a Bruxelles 
incanta gli europei, assicu
randosi i loro aiuti, dicendo 
che «Israele si trova in Liba
no solo per garantire la sicu
rezza della sua frontiera set
tentrionale». Il Sud Africa ha 
condotto la stessa politica e 
ha incassato i dividendi che 
gli spettavano. Altrove ci so
no i contras, che nessun ac
cordo riesce a disarmare, e se 
necessario, per le isole, inter
vengono i marines. La gran
de responsabilità sempre di
mostrata dai gruppi dirigen
ti di paesi come l'Angola e il 
Mozambico — in modo più 
compatto da quello mozam
bicano. perche a Luanda il 
Mpla ha conosciuto più di 
una lacerazione Interna — è 
un pegno di -tenuta» anche 
in un momento di riflusso 
che nessuno può ragionevol
mente negare. Le colpe che i 
paesi europei hanno accu
mulato con la loro indiffe
renza e le loro complicità 
sbagliate sono una delle cau
se dell'impasse in cui gli ex-
Stati del fronte sono finiti. 
Che almeno si riconosca che 
non è predisponendo un cor
done sanitario (gli Stati Uni
ti. a quanto sembra, si tengo
no pronti con una «forza 
multinazionale») che sarà ri
solta la «questione sudafri
cana». 

Giampaolo Calchi Novati 

ALL' UNITA' 
Il riformismo, i suoi limiti 
e le riforme capaci 
di far cambiare davvero 
Cara Unità. 

si parla mollo di riformismo. Ne parlano i 
socialisti dentro e fuori il governo e te confe
derazioni sindacali. Ne hanno parlato anche 
De Mita e Scotti. 

Il riformismo è una politica che si propone 
di far procedere la società per mezzo di ri
forme nell'ambito della società capitalistica. 
per concessioni della borghesia. 

i\on ogni forma di collaborazione della 
classe operaia con determinati settori della 
borghesia, anche a livello di governo, è rifor
mismo. Afa detta collaborazione è possibile 
sempre che non sia menomala la posizione 
autonoma della classe operaia, dei lavorato
ri. e sia esclusa ogni forma di cedimento 
nella lotta di classe e nelle direttive dì realiz
zazione di una società socialista. 

Oggi invece, come per il passalo, siamo di 
fronte ai limili e alle contraddizioni del ri
formismo: politica di subordinazione e di a-
riattamento degli interessi della classe ope
raia. dei lavoratori, a quelli di una borghesia 
conservatrice; inserimento di una parte della 
classe operaia in un sistema di forze poliii-
elle che porta, di Jatto. alla conservazione 
sociale: divisione della classe operaia, perdi
la per i lavoratori della propria autonomia 
ed indipendenza politica e concezione del 
sindacato come -appendice del governo». 

L'Italia non ha bisogno di riformismo, ma 
di riforme capaci di avviare il Paese verso un 
cambiamento reale, con il consenso del mon
do del lavoro. 

TONINO PETROCELLI 
(Isernia) 

Non spingere 
Cara Unità. 

forse eravamo molti a sorridere delle cor
rosive battute di Fortebraccio su Craxi e sui 
Craxiani. Afa eravamo anche parecchi a spe
rare che il vecchio saggio esagerasse. 

Oggi, come tanti anni fa. dobbiamo stare 
molto attenti a non commettere l'errore di 
spingere dall'altra parte della barricata un 
uomo che. almeno a parole e a garofani ros
si. dice di stare ancora di qua. Anche se pur
troppo. con i fatti, ci sarebbe da dubitarne. 

BRUNO PAC1NI 
(Cagliari) 

Un pò* della sua gioia 
per tutti noi 
Caro direttore. 

allego alla presente fotocopia della ricevu
ta del c/c effettuato per contribuire lanche se 
con una piccola somma) al raggiungimento 
di quota IO miliardi. È una parte del mio 
primo stipendio ed ho voluto dividere con 
/'Unità la gioia che ho provato il giorno 27 
febbraio. 

Un disoccupalo in meno e un po' di soldi in 
più per /'Unità: che c'è di più bello? 

PAOLA MARCHESE 
(Roma) 

Facciamolo conoscere! 
Caro direttore. 

la lettera del compagno Afichele lozzelli 
pubblicata sul nostro giornale il 17 febbraio 
sotto il titolo -Artìcolo 1». mi ha ricordaio 
che un tale richiamo l'avrei voluto fare io sin 
dal mese di novembre scorso, all'atto del ri
tiro in Sezione della tessera dell'84, dove 
l'art. I dello Statuto è stampato. 

Tale articolo lo ritengo di una strategia 
esemplare. Ma io penso che non basti indi
carlo soltanto sulla tessera: occorre svilup
parne la conoscenza inserendolo permanen
temente su tutte la nostre pubblicazioni, sia 
nazionali sia locali, e anche su altri mezzi di 
comunicazione (manifesti, inviti ecc.) in mo
do che tutti, anche all'esterno, conoscano 
questo importante testo il quale, fra l'altro, è 
in perfetta coerenza con la nostra azione po
litica di lutti i giorni. 

Fare questo non costerebbe niente e sono 
certo che potrebbe dare risultati positivi. 

AROLDO TEMPESTA 
(Pesaro) 

«Elsa Morante 
amica di noi tutti» 
Egregio direttore. 

in questo periodo si parla mollo di Elsa 
Morante, della sua malattia. 

Scrivo prima di tutto per dire quanto mi 
rincresce che sia tanto sofferente: e quello 
che mi dispiace ancora più è che si cerca di 
specularci sopra, di tessere storie su di lei. 
Insomma mi pare di sentire un certo sciacal-
lismo che si fa avanti. 

Credo che molte tra quelle di noi donne 
lavoratrici che hanno avuto la fortuna e il 
tempo di leggere La Storia, si saranno rico
nosciute in molti suoi personaggi e situazio
ni. Chi non si sarà sentita solidale con Iduz-
za Ramundo. chi non avrà amato il piccolo 
Useppe. personaggio ben poco romanzesco e 
fin troppo \i\ente nella vita nostra? Insom
ma. senza dilungarmi troppo volevo dire che 
Elsa Morante è un po' l'amica di noi tutti; 
che i suoi scruti sono belli e di grande » alcre 
per mille ragioni. Sono gli amici intelligenti 
ed umani che li danno una mano nei momen
ti di solitudine e tristezza. 

SARA GIULIA BREGOLI 
(Ginevra - Svizzera) 

Il lìbero professionista 
può, l'ospedaliero no: 
perché questa Babele? 
Cara Unità, 

ho partecipato nei g'orni scorsi al 6' Con
gresso internazionale di cardiologìa, tenuto
si a Marilleva (Trento): è stato coronato da 
ampio e meritato successo: per tutti un ag
giornamento prezioso sulle 'nuove frontie
re- delle aritmie cardiache. 

Perché s:ri\-o? Per dire che sono pochi i 
dirigenti delle Unità sanitarie locali sensibili 
ai temi della qualificazione e dell'aggiorna
mento del personale medico e paramedico e, 
tra questo personale, ancor più pochi quelli 
che possono adempiere, con le facilitazioni 
previste dalla legge di riforma sanitaria, al 
dovere-diritto della conoscenza di nuove e 
più appropriate tecniche di studio delle ma
lattie. di cure più efficaci, di possibilità nuo-
\e di prevenzione. 

Chi fa le spese maggiori di questo andazzo 
è il medico ospedaliero - o tempo pieno-. Co
stui. oltre ad essere già mal retribuito, oltre 
a pagare — com'è giusto — tutte le tasse. • 

fino all'alt ini-' spicciolo. de\e accollarsi pe
santi sacrifici professionali ed ci onomici an
che per aggiornarsi, compilo fondamentale 
ed incessante per ogni medico. In nome di 
una scelta non cerio priva di contenuti ideali. 
politici, sociali ed umani, costui è ormai ri
masto, per colpa dei vari governi -controri-
formutori*. deluso e bastonato, abbandona
to anche dal sindacato, (unitario o di catego
ria). che a tutt'oggi sonnecchia persino sul 
mancalo rispetto del recente accordo con
trattuale. La medicina pubblica è costretta 
così a languire' 

Una cosa. però, non riesco a capire: lutti i 
medici liberi professionisti (del resto ammi
revoli per questo impegno culturale) alla fi
ne del congresso possono detrarre dalle tasse 
le spese affrontate: il medico ospedaliero 
non può. Perché, questa Babele? Ma mi chie
do anche, perché il PCI e i sindacali tacciono 
su queste ingiustizie? 

Forse vige ancora la cultura antiquata del 
medico comunque ricco e privilegiato, scor
dando i tempi e le realtà nuove (chi conosce
va i medici disoccupali o precari?); o persiste 
l'idea della Sanità come settore • separato-
delia società, sottovalutandone la portata 
innovativa e. nostro malgrado, centrale. 

Ancora una cosa: perché la Sanità è la 
Cenerentola delle nostre Sezioni? Perché il 
Partilo non riesce ad andare oltre gli addetti 
ai lavori? Le difficoltà sono oggettive, ma è 
proprio impossibile fare di più? 

doti. ARMANDO FILICE 
(Savona) 

«L'apparato 
tende a procedere 
come un rullo compressore» 
Caro direttore. 

pochi giorni or sono ho partecipato a una 
riunione di partito per l'elezione del Comita
to di Zona, che mi ha lasciato molte perples
sità. Ritengo opportuno fare alcune conside
razioni che vanno oltre questa esperienza e 
che interessano tulio il Partito comunista. 

Noi per tradizione non abbiamo quella 
lotta selvaggia per il potere personale che 
caratterizza il PSI della segreteria Craxi. 
Non abbiamo neppure la lottizzazione per
centuale delle tessere che impastoia tanto 
l'azione della DC e la rende confusa e spesso 
ineschimi. 

Afa certo problemi ne abbiamo anche noi. 
sia per la struttura del Partito sia per l'ade
guamento della sua azione alla realtà italia
na in rapido mutamento. In politica estera il 
PCI ha compiuto passi importantissimi che 
gli danno prestigio e consensi internazionali. 
Direi invece che i ritardi maggiori sono nei 
meccanismi di produzione dei dirigenti e nel 
funzionamento dell'apparato di partito, an
cora fermo a modelli ormai inadeguati 

L'attuale tendenza a privilegiare chi è alli
neato ad uno standard di funzionario di par
lilo. rispetto a chi non lo è pur avendo una 
visione chiara della realtà e proponendo pre
cisi interventi, è a mio parere da cambiare. 
Anche l'apparato, certo importante e neces
sario. tende a procedere come un rullo com
pressore che macina e livella la vita interna 
del Partito e dà talora un'interpretazione ri
duttiva del centralismo democratico. 

Si considerano magari risolti problemi 
soltanto perchè si è dedicata loro una discus
sione rituale, mortificando le energie presen
ti e le intelligenze più vivaci. Ne deriva in 
questi casi un quadro grigio e opaco, 'nor
malizzalo' entro schemi burocratici e del 
tutto opposto alle necessità di un'azione pro
fonda del Partito comunista nella società ì-
taliana. 

FRANCESCO TAD1NI 
(Fornovo S G. - Bergamo) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci e impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cu: scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Adriano VAI' MONE. Genova: Orlando 
GUIDETTI, Sassuolo; Giuseppe FASAN. 
Cossato; Gino Gì BALDI. Milano: Michele 
CETTA. Sant'Aneclo dei Lombardi; Loren
zo GUASTAVI NO. Varazze; Vincenzo 
GATTO. Terranova di Pollino; Rina PERCI-
BALLI, Roma; Giovanni DI SALVATORE. 
Ospcdalctti; Pasquale DE CARLO. Forlì; 
Alfredo LUCARELLI. Adclfia: Roberto 
Z A N D O N À , Lcgnago; Salvatore DI GIO
V A N N I . Ospcdalctti; Nicolò NOLI. Geno
va: E. LEVRATTO. Carcare: Renato DI FI
LIPPO. Bottola; Pietro BRUNELLI. Fale
na; Giano MACORS1. Trieste: Luigina LI
BERA. Bagnolo San Vito; Mario RUGGIE
RI. Bari (-Chiedo a certi giornalisti che la-
xorano alla RAI-TV di finirla di fare gli 
sciacquini dell'informazione di regime e di 
onorare la loro professione. Quei Mario Ap-
pelius dell'età contemporanea mi fanno pena 
quando ci nascondono la verità-1. 

Dario DAGHERO, Torino (-Cisono trop
pi articoli "ami Atilan". ironici su alcuni 
giocatori e suite panile. Possibile che essere 
una squadra "ricca" e non vincente debba 
essere motiio di presa in giro?-); Roberto 
TRAPP. Napoli l'Io intendo il socialismo, il 
comunismo e l'anarchia come fattori ideali e 
materiali di benessere, di prosperità, di con
tentezza ed invece il capitalismo e il falso 
socialismo ci hanno prodotto solo miseria. 
soprusi e sfruttamento-): Piero MAZZONI . 
Silvia MERIDIANI. Paolo LAURI e Stefa-

[ no CASTRUCCI, Firenze (faremo pervenire 
ai nostri parlamentari la vostra lettera sulla 
legge 270/1982 e la sua applicazione nei Li
cci artistici); Antonio VENTURELLI. Cor-
tcnuova. Bergamo (-Propago Ji ammettere 
alla formazione del governo solo i partiti che 
raggiungano e superino la soglia del 10% 
dei consensi elettorali-). 

Dilvo V A N N O N I , Savona (-Nell'intervi
sta all'assessore di Amsterdam del 14 feb
braio. Tmeke van den Klinkeberg viene pre
sentata come comunista: ciò nonostante l'in
tervistatrice la chiama "signora" dandole 
del lei. Mi domando dove sia andata a finire 
la tradizione per cui ci si dava del tu tra 
compagni ed il nome di esponenti del nostro 
partilo e dei partiti fratelli era preceduto 
dall'appellativo "compagno"-); Neri BAZ-
ZURRO, Gcnova-Voltri (-Possono essere di 
sinistra le preferenze politiche e le predile
zioni del signor Kissinger — l'autore del 
"capolavoro" cileno — per il nostro presi
dente del Consiglio socialista? Oppure le in
credibili amenità adulatorie di cui il partito 
fascisti di Almirantc si fa spesso latore nei 
confronti dell'"interessante" socialismo di 
Craxi7 O magari la ber.evolezza augurale 

I del signor Indro Montanelli*-). 
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